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NON DISPOTISMO NE DI TRONO NE DI Pimi 



Le cose di Livorno si dice siano in via di ricomporsi. Quest’ igno- 
bile dramma, nel quale è difficile a decidere se più domini la stoltezza 
o la perversità, avrà One analogo al suo principio, s’ infrangerà contro 
il ridicolo, contro l’ impossibile , e giacerà sotto lo sprezzo e le male- 
dizioni di quanti amano la patria ed hanno in cuore sentimento di 
indipendenza, di libertà c (l’onore. Ma questa maledizione non dee 
colpire quell’infelice classe che lasciata alla sua ignoranza, ai suoi 
vizi, alle sue passioni da’ governi passati, è adoperata ora quale {stru- 
mento di basse. ed oscure ambizioni : é ingannala con menzogna, è 
sedotta con lusinghe e con adulazioni , è corrotta scientemente onde 
si pieghi a servir di sgabello ad uomini che neppure hanno l’energia 
e l’audacia del delitto; a qualche Catilina eunuco, o a qualche Ma- 
saniello sfibrato, che scaglia il colpo e poi nasconde la mano, e non 
ha animo che basti ad affrontar neppur la luce del sole. 

Non il popolo ingannato e raggirato , ma i suoi ingannatori e rag- 
giratori siano maledetti ; siano posti al bando dell’ Italia , al bando del 
popolo che traggono a rovina, al bando dell’indipendenza che tradi- 
scono, della libertà che infamano e che distruggono. 

É tempo perdio d’alzar la voce e parlar fuor de' denti , e se altri 
non parla , parlerò io. Ho alzata la voce contro il dispotismo c l’arbi- 
trio (sono tirato pe’ capelli a questa parola di vanto, mi si perdoni): 
ho maledetta l’ iniquità de’ governi , imprecalo all’Austria ed a Roma 
sotto l’ ugna de’ loro ministri , delle loro polizie , senza curarmi dei 
loro giandarmi, de’ loro carceri , de’ loro esigli ; e non sono ora viva 
Dio ! per accettare l’arbitrio e il dispotismo d’oscuri avventurieri po- 
litici , che per saziare la loro vanità non si curano di spingere l’ Italia 
nel precipizio; osano ribellarsi soli contro il volere del popolo, c della 
maggiorità della nazione ; distruggere ciò che essa con volontà una- 
nime ha edificato; calpestarne le leggi , oltraggiarne i magistrati, e 
bruttar di fango la Maestà della rappresentanza nazionale: d’uomini 
tanto sfacciati da profanare l’augusto nome di Repubblica e chia- 
marsi repubblicani. Non voglio dispotismo nè dall’ alto nè dal basso : 
né di principi nè di popolo , nè di patrizi nè di repubblicani. 

E poi di quali repubblicani ! Repubblicani voi ! 

Non siete degni di baciar Torme che impressero indelebili sulla terra 
que’ grandi ed antichi uomini che onorarono l’umana specie ed altret- 
tanto onorarono le patrie loro colle virtù di veri repubblicani ! 

Se le ombre di que’ fieri e virtuosi uomini potessero sollevarsi dai, 
loro sepolcri , e veder la vita e le opere di questi pimmei che osano 
ora chiamarsi repubblicani; se Milziade, se Aristide, se Bruto, se 
Regolo, se Farinata, e Capponi, e Michele di Landò, e Washington, 
e Franklin e tant’ altri potessero rompere per un momento l'eterno 
sonno ed alzare il capo , e vedere quali sieno coloro i quali ardiscopo 
fregiarsi deH'auguslo titolo che essi seppero render sinonimo di for- 
tezza , d’ardire, di virtù c d’ogni più arduo sacrificio: quei grandi;. 
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io dico , vorrebbero per Dio ! mutarlo onde non aver nome , non aver 
titolo , non aver cosa comune con loro. 

Direbbe a costoro Aristide che egli accettava l’esilio, e scriveva 
egli stesso il suo nqme sulla conchiglia dell’ ostracismo, piuttosto che 
turbare la Patria o violarne le leggi. 

E ciò serva per I’ ultimo fatto di Genova. 

Direbbe Milziade eh’ egli ultimo per ricchezze tra gli Ateniesi , 
voleva esser primo soltanto in battaglia , e nell’ affrontar la morte 
per l’ indipendenza. 

E ciò serva per coloro che ci stancaron le orecchie, in tempo di pa- 
ce, con grido di guerra; ed il giorno della battaglia si rimpiattarono. 

Direbbe Farinata eh’ egli sacrificava il suo partito alla patria , e 
non la patria al suo partito; ed altrettanto vi direbbe Michele di Lan- 
dò , e Washington e Franklin e tutti : e l’intero popolo di Roma re- 
pubblicana direbbe che quando piegava sotto la ingiusta angheria 
de’ patrizi ; quando invecchiato nelle guerre , vuota la vena di sangue 
sparso a prò della patria e scemo di forze, neppure aveva un luogo 
ove dechinare il capo che potesse dir suo; egli non perciò si levava 
a rumore o volgeva l’armi contro i suoi oppressori, o ne incendiava 
la casa rompendo ordini e leggi ed oltraggiando la maestà della pa- 
tria , ma usciva tacilo dalle mura di Roma , si radunava sul Monte 
Sacro , e sicuro , nel suo diritto , sicuro nell’ equità del suo operare 
chiedeva ed otteneva gli fosse falla ragione. Ora vedete repubblicani 
della giornata , se la vostra vita , se l’ opere vostro abbian che far 
nulla colle vite e coll’ opere de’ generosi che v’ho mentovati! 

E poiché ho rammentato Washington, egli direbbe che dopo aver 
combattuta e vinta la guerra dell’indipendenza, dopo aver dato alla 
patria leggi e magistrati, e coll’indipendenza stabilita la libertà, una 
porzione del popolo ricusava ubbidire ai magistrati ed alla legge: ri- 
cusava pagare la tassa sui liquori; ed egli esaurite le vie della persua- 
sione impiegava la forza, e 1* impiegava fortemente e risolutamente, e 
vinceva chi voleva sostituire il proprio arbitrio, il proprio interesse, 
all' arbitrio ed all’interesse sovrano dell’intera nazione. 

E ciò serva pel Governo Toscano, e per tutti i Governi Italiani. 

Ora poi anche al Governo ho da dir due parole. 

1 motivi dati al moto di Livorno (seppure si conoscono), quelli se 
non altro che comparvero sui giornali, sono evidentemente pretesti, 
perchè, verbigrazia, l’aver detto che il motosi faceva per la ragione 
che il governo poco spingesse le cose della guerra , sarebbe stato ra- 
zionale se, quando ardeva la guerra di Lombardia , Livorno si fosse 
vuotato di gente , e tutti fossero corsi al campo , cosa che si dice non 
sia accaduta. Ma anche i pretesti si debbon togliere. 11 Governo ha 
potuto ora conoscere se il consiglio di formare un buon esercito ( ed 
esercito disciplinato, dove i soldati che ammazzano il loro Colonnello 
sian fucilati dopo 6 ore), consiglio che gli venne dato da un anno, come 
venne dato al Governo di Roma, fosse consiglio d’amici o di nemici. 

In paese nuovo d’ ogni ordine di milizia mille ostacoli s’ oppongo- 
no, è vero: ma ad ogni costo convien superarli. 
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Conviene che il popolo (tutta la nazione intendo, non una banda 
di seduttori e di sedotti) conosca che il Governo fa i suoi affari bene, 
operosamente , nel senso nazionale , nel modo più atto a procurare 
l’ indipendenza e la libertà ; ove l’ universale si persuada di questo , 
non terrà dietro a chi gli promette di servirlo meglio, e si terrà ben 
servito abbastanza. 

Conviene che il governo, anzi tutti i governi italiani, non diano 
colle loro esitanze pretesto ai sospetti del popolo. Saranno vani so- 
spetti , lo concedo. Non credo a tulli i tradimenti , a lutti i tradi- 
tori , a tutte le congiure e mene che vanno per le bocche del volgo ; 
i governi sanno quanto ognuno che non è tempo da sperare di potere 
andar a ritroso della corrente. Ma infine bisogna convincersi che 
quelli i quali furono lungamente oppressi ed ingannati , è impossibile 
che non sospettino, ed anche eccedano nel sospettare. La colpa non 
è loro , ma di chi ingannava lungamente la loro fiducia. 

Dunque l’operare de’ governi sia chiaro, pronto, aperto, po- 
tente : sia tale da render impossibile il sospetto. 

La lega italiana , verbigrazia , è voluta da lutti , approvata da 
tutti , predicala dal Papa , dal Granduca , da Carlo Alberto , e intanto 
non si conclude ! Chi vi s’ oppone ? Qual forza arcana la combatte? 

Come volete che il popolo non sospetti? ed entrato il sospetto, 
basta una parola del primo ciarlatano politico che ne colga il destro 
( come accadde a Livorno ) per destar la scintilla , e dàlia scintilla 
l’ incendio. 

Non aggiungo altro , perché non è questo il momento di creare 
imbarazzi , e rendere ai governi più diffìcile la bisogna , che già è 
ardua abbastanza ; ma senza più parole , si persuadano che andando 
coll’ opinione , andandovi francamente e chiaramente, acquisteranno 
forza e con essa facilità di azione; ed a chi volesse turbare il mo- 
vimento italiano, a chi volesse trasferire il despotismo dal trono alla 
piazza , non sarà loro diffìcile far riprendere la buona via. 

Ora, non mi volgerò ai seduttori dei popoli, i quali alla fine 
son pochi , sono sempre gli stessi , e sempre si ritrovano in tulli i 
moti del genere di quelli di Livorno, e dappertutto, salvo dove 
fischiano le palle austriache: hanno costoro viscere per l’ Italia? Ma 
mi volgerò al popolo che ingannano , ed io che non ho mai piegato 
il capo ad uomo vivo, piegherò la fronte nella polvere innanzi ad 
esso per implorarne un po’ di pietà per l’ Italia ! Per pregarlo di 
non lasciarsi raggirare , e non correre così a furia alla voce del 
primo che gli si para innanzi , e che salito su una panca in piazza 
si pone a piaggiarlo, a parlargli di libertà, che sarebbe peggiore 
d’ogni schiavitù , d’ indipendenza che col disordine si rende impossi- 
bile, di sovranità popolare che è stato l’eterno zimbello col quale 
gli ambiziosi si sono innalzati a spese del popolo. Pensi questi che 
egli ha ora i suoi adulatori , i quali per loro beneficio cercano cor- 
romperlo colle lodi , cogl’ inganni , coll’ andargli a’ versi , nè più nè 
meno come facevan co’ principi. Si tenga in guardia contro costoro, 
che sono i primi a ridersi della sua sciocchezza e semplicità come 
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anco co’ principi facevano. Pensi che il momento presente è sfugge- 
vole ed egualmente grave, fatale all’Italia. 

L’ armistizio sta per spirare , forse a giorni si romperà la guerra 
grossa , sangninosa contro l’Austria. Si combatterà l’ ultima battaglia 
dell’ indipendenza , si deciderà se l’ Italia dovrà starsi vilipesa in un 
canto bagnando di pianto l’amaro pane della servitù , o se potrà final- 
mente assidersi all’augusto convito de’ popoli indipendenti. Ed ora in 
questo momento solenne , in quest’ occasione che trapasserà veloce 
come saetta per non tornar forse mai più , ora si leva lo stendardo 
di guerra civile? Ora corre sangue italiano per mani italiane? Ora 
la patria si divide in due campi nemici ? ora tuona il cannone ita- 
liano per le vie d’ una delle più nobili fra le città Italiane ? 

E perchè, Dio Santissimo? Per qual enorme fatto, per qual mo- 
struosa ingiustizia s’ obblia , s’ abbandona la patria nel momento del 
pericolo, si spinge inerme, indifesa, discorde contro le baionette 
nemiche ? 

Perchè ? 

Leggete le domande de’ Livornesi ; che non con petizioni alle Ca- 
mere , ma vollero ottener col sangue cittadino. Leggete ! 

.... 11 prezzo del sale .... le paghe degl’ impiegali ec. . . . !!! 

Io lacero, calpesto quel foglio, e maledico cfii fu cagione che si 
scrivesse, e restasse cosi un monumento di vergogna a questa patria , 
per la quale tutti abbiam tanto sospirato, pianto, e sofferto. 

La fortuna le aveva risparmiata sin ora questa vergogna ; ciò che 
non fece il destino, ben si trovò tra’ suoi figli chi lo facesse. 

Orsù dunque ; è tempo , lo ripeto , di spiegarsi senza velo. Il popolo 
italiano che ha sudato , sofferto , impiegato fatiche , versato il sangue 
per la patria e per la sua indipendenza ; tutti coloro (e sono i più, sono 
quasi tutti ) che soffrono , lavorano , si sacrificano per spingere innanzi 
la grand’ opera della nostra redenta nazionalità , non intendono avere 
speso ciò che l’ uomo ha di più caro ed avere ad esporre nell’ avvenire 
la roba c la vita , perché oscuri ambiziosi ne raccolgano il frutto. Il 
partito repubblicano ha già turbate le sorti italiane , e senz’ esso forse 
non sarebbe sfuggita di mano all’ Italia la palma della vittoria. Se ciò 
accadde una prima volta , non deve , viva Dio ! accader la seconda ; se 
lo comportasse l’ Italia , meriterebbe una sorte , che al sol pensarvi ne 
raccapriccio. 

Ma l’ Italia non lo comporterà. 

Sappiano gli ambiziosi che la sacrificano , che conosciamo perfetta- 
mente di che ragione sia il loro repubblicanismo ; e se immaginassero 
che lo prendiamo sul serio, sarebbero in una strana illusione. 

Quanto a me poi , come ho combattuto a viso aperto chi faceva il 
proprio interesse e la rovina d’ Italia , colla maschera del principato e 
della religione ; al modo istesso combatterò fin dove mi giungan le for- 
ze e la vita, chi segue la via medesima colla maschera della repubblica. 

Villa Almansi , 6 Settembre 1848 

Massimo Azeui.io. 

tipografia CALII.UIAMA 
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